
VADEMECUM SULLA RIFORMA DELLA PROFESSIONE  
(testo aggiornato al 12 aprile 2013) 

 
 
Cos’è la riforma delle professioni? 
E’ una iniziativa partita con il Governo Berlusconi, con l’art. 3 del D.L. 138/2011, e attuata 
dal Governo Monti, con cui sono stati fissati principi per tutte le professioni regolamentate. 
 
La riforma delle professioni è legge? 
Sì, è stata inserita in diversi provvedimenti di legge: 

- Il DL 138/2011 poi diventato Legge 148/2011 (art. 3);  
- la Legge di Stabilità 183/2011 (art.10);  
- il DL 201/2011  c.d. “Decreto salva Italia” (art. 33); 
- il D.L. 1/2012, poi diventato L. 27/2012, recante disposizioni urgenti per la 

concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività (artt. 5 e 9); 
- il DPR 137/2012, c.d. “riforma degli ordinamenti professionali”; 
- il D.M. Giustizia 8 febbraio 2013, n. 34, c.d. regolamento di attuazione delle Società 

tra professionisti. 
 
Si applica subito? 
Sì, sono tutte disposizioni già entrate in vigore e con forza di legge (ad eccezione del D.M. 
Giustizia 8 febbraio 2013, n. 34 che entrerà in vigore a partire dal 21 aprile 2013). 
 
La riforma considera l’attività professionale di architetto come una qualunque attività 
economica? 
No. Il DPR 137/2012 afferma che l'accesso alla professione è libero e lo è il suo esercizio, 
fondato sull'autonomia e indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnico. La professione di 
architetto, pur essendo considerata dal Trattato europeo come un’attività d’impresa, 
mantiene una sua specificità perché considerato un mestiere in cui dev’essere 
salvaguardato l’interesse pubblico (art. 2 DPR). 
 
Cosa cambia per l’albo professionale? 
Poco rispetto a prima: la gestione dell’albo rimane di competenza esclusiva del Consiglio 
dell'Ordine; è stato aggiunto che nell’albo deve essere prevista l'annotazione dei 
provvedimenti disciplinari adottati nei confronti degli iscritti (art. 3 DPR). 
 
E’ possibile farsi pubblicità? 
Sì, viene chiamata “pubblicità informativa”, viene ammessa con ogni mezzo e può avere 
ad oggetto l'attività professionale, le specializzazioni, i titoli posseduti attinenti alla 
professione, la struttura dello studio professionale ed i compensi richiesti per le prestazioni 
(art. 4 DPR). 
 
Ci sono dei limiti per la pubblicità informativa? 
Si, la pubblicità deve necessariamente essere funzionale all'oggetto, veritiera e corretta, 
non deve violare l'obbligo del segreto professionale e non dev'essere equivoca, 
ingannevole o denigratoria. La violazione di questi limiti costituisce illecito disciplinare e 
violazione del c.d. Codice del Consumo, e può essere richiesto l’intervento dell’Autorità 
Garante della concorrenza per inibire forme di pubblicità scorretta ed ingannevole (art. 4 
DPR). 
 
E’ stato prorogato l’obbligo di assicurazione? 
Si, in base a questo DPR tale obbligo è stato prorogato e partirà dal 15 agosto 2013, per 
consentire di poter negoziare convenzioni collettive da parte del Consiglio Nazionale (art. 



5 DPR). In tal modo è stata cambiata la normativa relativamente all’obbligo di copertura 
assicurativa, in precedenza fissato nel D.L. 138/2011 al 13 agosto 2012 e 
successivamente anticipato nell’art. 9 D.L. 1/2012 al 24 gennaio 2012, con una data 
esplicita di entrata in vigore, non chiarita nei precedenti D.L. 
 
L’assicurazione sarà obbligatoria per gli iscritti all’Albo? 
Solo nel caso in cui vi sia affidamento di incarico da parte di un committente vi è l’obbligo 
per l’iscritto di idonea copertura assicurativa. Dal 15 agosto 2013 il professionista dovrà 
obbligatoriamente rendere noti al cliente, al momento dell'assunzione dell'incarico gli 
estremi della polizza professionale, il massimale ed ogni variazione successiva della 
polizza (art. 5 DPR); al momento tali indicazioni sono facoltative, essendo comunque 
previste nel D.L. 1/2012 all’art. 9. La violazione di tali disposizioni costituirà illecito 
disciplinare. 
 
Con la riforma delle professioni è ancora necessario laurearsi e fare l’esame di Stato? 
Sì, la riforma conferma che è necessario laurearsi e fare l’Esame di Stato, essendo sancito 
dalla Costituzione italiana all’art. 33, “…per l’abilitazione all’esercizio professionale” (art. 2 
DPR). 
 
I neo laureati dovranno effettuare un tirocinio per poter fare l’Esame di Stato? 
No, viene prevista l’obbligatorietà del tirocinio per i soli ordinamenti professionali che lo 
prevedano. Per la professione degli architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori la 
normativa vigente non la prevede (art 6 DPR). 
 
Con la riforma è entrato in vigore un obbligo formativo? 
Ancora no. Il Consiglio Nazionale ha già disciplinato con regolamento le modalità e le 
condizioni per l'assolvimento dell'obbligo di aggiornamento da parte degli iscritti (art. 7 
DPR) . Il regolamento è all’esame del Ministero della Giustizia, che dovrà emanare parere 
favorevole e, solo successivamente, verrà pubblicato. Pertanto, fino alla pubblicazione di 
tale regolamento, non vi sarà alcun obbligo formativo per gli iscritti. 
 
La formazione sarà obbligatoria? 
Si. Successivamente all’approvazione del regolamento sulla formazione da parte del 
Ministero della Giustizia, il DPR prevede l’obbligo per ogni professionista di curare il 
continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale, stabilendo 
che la violazione di tale obbligo costituirà illecito disciplinare (art. 7 DPR). 
 
Per i procedimenti disciplinari ci sono nuove regole? 
Si, presso gli ordini territoriali verranno istituiti consigli di disciplina territoriali. Vi saranno 
quindi due organi, uno amministrativo ( il Consiglio dell’ Ordine) e uno disciplinare (il 
Collegio di Disciplina). 
 
Come vengono scelti i componenti del Collegio di Disciplina? 
La composizione è effettuata mediante nomina del Presidente del Tribunale del 
circondario, attingendo da una rosa di nominativi predisposta e proposta dal locale 
Consiglio dell'Ordine. Con il “Regolamento per la designazione dei componenti i Consigli 
di disciplina territoriali degli Ordini degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e 
Conservatori”approvato dal CNAPPC con delibera del 16 novembre 2012 e pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale del Ministero della Giustizia n. 23 del 15 dicembre 2012, reca la 
formazione dei nuovi Consigli di Disciplina degli Ordini provinciali, sono stati individuati i 
criteri in base ai quali i Consigli dell’Ordine avanzano la proposta ed il Presidente del 
Tribunale effettua la scelta (art. 8 DPR). 



 
 
Le nuove regole disciplinari partono da subito? 
No, da dopo il 15 novembre 2012 e fino all'insediamento dei Consigli di Disciplina. Fino ad 
allora, le funzioni disciplinari restano interamente regolate dalle disposizioni vigenti (art. 8 
DPR). 
 
E’ possibile formare società tra professionisti? 
Si, a partire dal 21 aprile 2013. L'art. 10 della L. 183/2011, come modificata da ultimo dalla 
L. 27/2012, ha introdotto la possibilità di costituire delle Società tra Professionisti (S.T.P.), 
indicando i principi generali; il D.M. Giustizia 8 febbraio 2013, n. 34 individua gli aspetti 
attuativi per la costituzione di tali forme societarie. 
 
Che tipo di società tra professionisti si potranno costituire? 
Si potranno costituire società tra professionisti nelle forme delle società di persone, di 
capitali e cooperativa(con un numero di soci non inferiore a tre) ad esclusione 
dell’associazione in partecipazione (art. 10 L. 183/2011). Possono esserci anche società 
multidisciplinari 
 
Nella società tra professionisti possono esserci soci di capitale? 
Si, ma con una quota di partecipazione inferiore al 30 % (art. 10 L. 183/2011); i soci 
investitori dovranno possedere comunque requisiti di onorabilità, assenza di condanne 
definitive per una pena pari o superiore a due anni di reclusione e l’assenza di 
cancellazione da un albo professionale per motivi disciplinari (art. 6 DM 34/2013). 
 
Come si costituisce una società tra professionisti? 
Con iscrizione prima presso il registro delle imprese, in una sezione speciale, e poi in una 
sezione speciale dell’albo, presso l'Ordine dei soci professionisti (o presso l’Ordine 
prevalente per la società multidisciplinare); la documentazione necessaria per l’iscrizione 
presso l’Ordine viene indicata in dettaglio all’art. 9 del DM 34/2013. 
 
La società tra professionisti può essere sottoposta a procedimento disciplinare? 
Si, ogni professionista socio rimane vincolato al proprio codice deontologico e in base ad 
esso risponde disciplinarmente; la società sarà responsabile secondo le regole 
deontologiche dell’ordine nel cui albo è iscritta (art. 12 DM 34/2013). 
 
Le tariffe rimangono abrogate? 
Si. Rimane fermo quanto previsto all’art. 9 del DL 1/2012. Il compenso per le prestazioni 
professionali deve pattuirsi per iscritto con il cliente al momento del conferimento 
dell'incarico professionale. Ognuno può liberamente riferirsi ad un sistema di calcolo che 
ritiene congruo, sia esso tradizionale o personale, purché il cliente ne sia consapevole, 
rendendo noto il grado di complessità dell'incarico e gli oneri ipotizzabili. Per gli appalti 
pubblici di servizi di architettura e ingegneria, tuttavia, in base all’art.5 del D.L. n° 83/2012 , 
convertito in legge n° 134/2012, le stazioni appalt anti, per stimare i corrispettivi da porre a 
base d’asta applicheranno i parametri che saranno individuati con apposito Decreto, al 
vaglio dei Ministeri e non ancora pubblicato. Fino all’emanazione di tale Decreto, le 
stazioni appaltanti dovranno fare riferimento alle “tariffe professionali e alle classificazioni 
delle prestazioni vigenti prima della data di entrata in vigore del predetto decreto-legge n. 1 
del 2012” e pertanto al D.M. 4/4/2001. 
 



NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
 

 

DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n. 138 
Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fin anziaria e per  lo 
sviluppo. (11G0185)  
 
Titolo II  
 
LIBERALIZZAZIONI, PRIVATIZZAZIONI ED ALTRE MISURE P ER FAVORIRE LO 
SVILUPPO  
 
omissis 
 
                               Art. 3  
Abrogazione delle indebite restrizioni  all'accesso   e  all'esercizio 
           delle professioni e delle attivita' econ omiche  
  
  1. Comuni, Province, Regioni e Stato, entro il 30   settembre  2012, 
adeguano  i  rispettivi  ordinamenti   al   princip io   secondo   cui 
l'iniziativa e  l'attivita'  economica  privata  so no  libere  ed  e' 
permesso tutto cio' che non e' espressamente vietat o dalla legge  nei 
soli casi di:  
    a)  vincoli  derivanti  dall'ordinamento  comun itario   e   dagli 
obblighi internazionali;  
    b) contrasto con i principi fondamentali della Costituzione;  
    c) danno alla sicurezza, alla liberta',  alla  dignita'  umana  e 
contrasto con l'utilita' sociale;  
    d) disposizioni indispensabili per  la  protezi one  della  salute 
umana,  la   conservazione   delle   specie   anima li   e   vegetali, 
dell'ambiente, del paesaggio e del patrimonio cultu rale;  
    e) disposizioni relative alle attivita'  di  ra ccolta  di  giochi 
pubblici  ovvero  che  comunque  comportano  effett i  sulla   finanza 
pubblica.  
  2. Il comma 1 costituisce principio fondamentale  per  lo  sviluppo 
economico e attua la piena tutela della concorrenza  tra le imprese.  
  3. Sono in ogni caso soppresse, alla scadenza del  termine di cui al 
comma 1, le disposizioni normative statali incompat ibili  con  quanto 
disposto nel medesimo comma,  con  conseguente  dir etta  applicazione 
degli  istituti  della  segnalazione  di  inizio   di   attivita'   e 
dell'autocertificazione con controlli successivi.  Nelle  more  della 
decorrenza del predetto termine, l'adeguamento al p rincipio di cui al 
comma 1 puo' avvenire  anche  attraverso  gli  stru menti  vigenti  di 
semplificazione normativa. Entro il 31 dicembre 201 2  il  Governo  e' 
autorizzato ad adottare uno o piu' regolamenti ai s ensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, co n i quali  vengono 
individuate le disposizioni abrogate per effetto di   quanto  disposto 
nel presente comma ed e' definita la disciplina  re golamentare  della 
materia ai fini dell'adeguamento al principio di cu i al comma 1. (12)  
  4. COMMA ABROGATO DALLA L. 12 NOVEMBRE 2011, N. 1 83.  
  5. Fermo restando l'esame di Stato di cui all'art icolo  33,  quinto 
comma,   della   Costituzione   per   l'accesso   a lle    professioni 
regolamentate secondo i principi della riduzione e dell'accorpamento, 
su base volontaria, fra professioni che svolgono at tivita'  similari, 
gli  ordinamenti  professionali  devono  garantire  che   l'esercizio 
dell'attivita'  risponda  senza  eccezioni  ai  pri ncipi  di   libera 
concorrenza, alla presenza diffusa dei  professioni sti  su  tutto  il 
territorio nazionale, alla differenziazione e plura lita'  di  offerta 



che  garantisca  l'effettiva  possibilita'  di  sce lta  degli  utenti 
nell'ambito della piu' ampia informazione  relativa mente  ai  servizi 
offerti. Con decreto del Presidente della Repubblic a emanato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 19 88,  n.  400,  gli 
ordinamenti professionali dovranno essere  riformat i  entro  12  mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decret o per  recepire  i 
seguenti principi:  
    a) l'accesso alla professione e' libero e  il  suo  esercizio  e' 
fondato e ordinato sull'autonomia e  sull'indipende nza  di  giudizio, 
intellettuale e tecnica, del professionista. La lim itazione, in forza 
di una disposizione di legge, del numero di persone  che sono titolate 
ad esercitare una certa professione  in  tutto  il  territorio  dello 
Stato o in  una  certa  area  geografica,  e'  cons entita  unicamente 
laddove essa risponda a ragioni di interesse  pubbl ico,  tra  cui  in 
particolare quelle connesse alla tutela della  salu te  umana,  e  non 
introduca  una  discriminazione  diretta  o  indire tta  basata  sulla 
nazionalita'  o,  in  caso  di  esercizio  dell'att ivita'  in   forma 
societaria, della sede legale della societa' profes sionale;  
    b) previsione  dell'obbligo  per  il  professio nista  di  seguire 
percorsi di formazione continua permanente predispo sti sulla base  di 
appositi regolamenti emanati dai consigli nazionali ,  fermo  restando 
quanto previsto dalla normativa  vigente  in  mater ia  di  educazione 
continua in medicina (ECM). La violazione dell'obbl igo di  formazione 
continua determina un illecito disciplinare e come tale e' sanzionato 
sulla base di quanto  stabilito  dall'ordinamento  professionale  che 
dovra' integrare tale previsione;  
    c) la disciplina del tirocinio  per  l'accesso  alla  professione 
deve conformarsi a criteri che garantiscano  l'effe ttivo  svolgimento 
dell'attivita' formativa e il suo adeguamento  cost ante  all'esigenza 
di  assicurare  il  miglior  esercizio  della  prof essione.   PERIODO 
SOPPRESSO  DAL  D.L.  24  GENNAIO  2012,   N.   1,   CONVERTITO   CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 24 MARZO 2012, N. 27.  PERIO DO  SOPPRESSO  DAL 
D.L. 24 GENNAIO 2012, N. 1, CONVERTITO CON MODIFICA ZIONI DALLA L.  24 
MARZO 2012, N. 27. PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 24 GE NNAIO 2012, N.  1, 
CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 24 MARZO 2012 , N. 27;  
    d) LETTERA ABROGATA DAL D.L. 24 GENNAIO 2012,  N.  1,  CONVERTITO 
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 24 MARZO 2012, N. 27;  
    e) a tutela del cliente, il professionista e' t enuto a  stipulare 
idonea  assicurazione   per   i   rischi   derivant i   dall'esercizio 
dell'attivita' professionale. Il professionista dev e rendere noti  al 
cliente, al momento dell'assunzione dell'incarico, gli estremi  della 
polizza stipulata per la responsabilita' profession ale e il  relativo 
massimale. Le condizioni generali delle polizze ass icurative  di  cui 
al presente comma possono essere  negoziate,  in  c onvenzione  con  i 
propri iscritti, dai Consigli Nazionali e  dagli  e nti  previdenziali 
dei professionisti;  
    f) gli ordinamenti professionali dovranno preve dere l'istituzione 
di organi a livello territoriale, diversi da quelli   aventi  funzioni 
amministrative, ai quali sono specificamente affida te l'istruzione  e 
la decisione delle questioni disciplinari e di un o rgano nazionale di 
disciplina. La carica di consigliere dell'Ordine  t erritoriale  o  di 
consigliere nazionale e'  incompatibile  con  quell a  di  membro  dei 
consigli di disciplina  nazionali  e  territoriali.   Le  disposizioni 
della presente lettera non si applicano  alle  prof essioni  sanitarie 
per le quali resta confermata la normativa vigente;   
    g) la pubblicita' informativa, con ogni mezzo, avente ad  oggetto 
l'attivita'  professionale,   le   specializzazioni    ed   i   titoli 
professionali posseduti, la struttura  dello  studi o  ed  i  compensi 



delle  prestazioni,  e'  libera.  Le   informazioni    devono   essere 
trasparenti, veritiere,  corrette  e  non  devono  essere  equivoche, 
ingannevoli, denigratorie.  
    ((5.1. Limitatamente agli esercenti le professi oni sanitarie, gli 
obblighi di cui al comma 5, lettera e), si applican o decorso un  anno 
dalla data di entrata in vigore  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica di cui all'alinea del medesimo comma  5,   e  comunque  non 
oltre l'entrata in vigore  di  specifica  disciplin a  riguardante  la 
responsabilita' civile e le relative  condizioni  a ssicurative  degli 
esercenti le professioni sanitarie)).  
  5-bis.  Le  norme  vigenti  sugli  ordinamenti   professionali   in 
contrasto con i principi di cui al comma 5, lettere  da a) a g),  sono 
abrogate con effetto dalla data di entrata in vigor e del  regolamento 
governativo di cui al comma 5 e, in ogni  caso,  da lla  data  del  13 
agosto 2012.  
  5-ter.  Il  Governo,  entro  il  31  dicembre  20 12,   provvede   a 
raccogliere le disposizioni aventi forza di legge c he  non  risultano 
abrogate per effetto del comma 5-bis in un testo un ico da emanare  ai 
sensi dell'articolo 17-bis della legge 23 agosto 19 88, n. 400.  
  6. Fermo quanto previsto dal comma 5 per le profe ssioni,  l'accesso 
alle attivita' economiche e il loro esercizio si ba sano sul principio 
di liberta' di impresa.  
  7. Le disposizioni vigenti che  regolano  l'acces so  e  l'esercizio 
delle attivita' economiche devono garantire il prin cipio di  liberta' 
di impresa e di garanzia della concorrenza. Le disp osizioni  relative 
all'introduzione di restrizioni  all'accesso  e  al l'esercizio  delle 
attivita'  economiche  devono  essere  oggetto   di    interpretazione 
restrittiva, fermo in ogni  caso  quanto  previsto  al  comma  1  del 
presente articolo.  
  8.  Le  restrizioni  in  materia  di  accesso  ed   esercizio  delle 
attivita' economiche previste dall'ordinamento vige nte sono  abrogate 
quattro mesi dopo l'entrata in vigore del presente decreto, fermo  in 
ogni caso quanto previsto al comma 1 del presente a rticolo.  
  9. Il termine "restrizione", ai sensi del comma 8 , comprende:  
    a) la limitazione, in forza di una  disposizion e  di  legge,  del 
numero di persone che  sono  titolate  ad  esercita re  una  attivita' 
economica in tutto il territorio dello Stato  o  in   una  certa  area 
geografica attraverso la  concessione  di  licenze  o  autorizzazioni 
amministrative  per  l'esercizio,   senza   che   t ale   numero   sia 
determinato,  direttamente  o   indirettamente   su lla   base   della 
popolazione o di altri criteri di fabbisogno;  
    b) l'attribuzione di licenze o  autorizzazioni  all'esercizio  di 
una  attivita'  economica  solo  dove  ce  ne  sia  bisogno   secondo 
l'autorita' amministrativa; si considera che  quest o  avvenga  quando 
l'offerta di servizi da parte di persone che  hanno   gia'  licenze  o 
autorizzazioni  per  l'esercizio  di  una  attivita '  economica   non 
soddisfa la domanda da parte di tutta  la  societa'   con  riferimento 
all'intero territorio nazionale o ad una certa area  geografica;  
    c) il divieto di esercizio di una attivita' eco nomica al di fuori 
di una certa area geografica  e  l'abilitazione  a  esercitarla  solo 
all'interno di una determinata area;  
    d) l'imposizione di distanze minime tra le  loc alizzazioni  delle 
sedi deputate all'esercizio di una attivita' econom ica;  
    e) il divieto di esercizio di una  attivita'  e conomica  in  piu' 
sedi oppure in una o piu' aree geografiche;  
    f) la limitazione dell'esercizio di una  attivi ta'  economica  ad 
alcune categorie o divieto, nei confronti  di  alcu ne  categorie,  di 
commercializzazione di taluni prodotti;  



    g) la  limitazione  dell'esercizio  di  una  at tivita'  economica 
attraverso l'indicazione tassativa della  forma  gi uridica  richiesta 
all'operatore;  
    h) l'imposizione di prezzi minimi o commissioni  per la  fornitura 
di beni o servizi, indipendentemente dalla determin azione, diretta  o 
indiretta, mediante l'applicazione di un coefficien te di  profitto  o 
di altro calcolo su base percentuale;  
    i) l'obbligo di  fornitura  di  specifici  serv izi  complementari 
all'attivita' svolta.  
  10.  Le  restrizioni  diverse  da  quelle  elenca te  nel  comma   9 
precedente possono essere revocate  con  regolament o  da  emanare  ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 ago sto 1988, n.  400, 
emanato su  proposta  del  Ministro  competente  en tro  quattro  mesi 
dall'entrata in vigore del  presente  decreto,  fer mo  in  ogni  caso 
quanto previsto dal comma 1 del presente articolo.  
  11. Singole attivita' economiche possono essere e scluse, in tutto o 
in parte, dall'abrogazione delle restrizioni dispos ta  ai  sensi  del 
comma  8;  in  tal  caso,  la  suddetta  esclusione ,  riferita   alle 
limitazioni previste dal comma 9, puo' essere conce ssa,  con  decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo sta  del  Ministro 
competente di concerto con il Ministro dell'economi a e delle finanze, 
sentita l'Autorita' garante della concorrenza e  de l  mercato,  entro 
quattro  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore   della  legge  di 
conversione del presente decreto, qualora:  
    a) la limitazione sia funzionale a ragioni di i nteresse pubblico, 
tra cui in particolare  quelle  connesse  alla  tut ela  della  salute 
umana;  
    b) la restrizione rappresenti un mezzo idoneo, indispensabile  e, 
dal  punto  di  vista  del  grado  di  interferenza   nella   liberta' 
economica, ragionevolmente proporzionato all'intere sse  pubblico  cui 
e' destinata;  
    c) la restrizione non introduca  una  discrimin azione  diretta  o 
indiretta basata sulla nazionalita' o, nel caso  di   societa',  sulla 
sede legale dell'impresa.  
  11-bis. In conformita' alla direttiva  2006/123/C E  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,  son o  invece  esclusi 
dall'abrogazione delle restrizioni disposta ai sens i del  comma  8  i 
servizi di taxi e  noleggio  con  conducente  non  di  linea,  svolti 
esclusivamente con veicoli categoria M1, di cui  al l'articolo  6  del 
decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.  
  12. All'articolo 307, comma 10, del decreto  legi slativo  15  marzo 
2010, n. 66, recante il codice dell'ordinamento mil itare, la  lettera 
d) e' sostituita dalla seguente:  
    "d) i proventi monetari derivanti dalle  proced ure  di  cui  alla 
lettera a) sono determinati con decreto del Ministr o della difesa, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, tenuto  anche 
conto dei saldi strutturali  di  finanza  pubblica,   e  sono  versati 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere  de stinati,  mediante 
riassegnazione  anche  in  deroga   ai   limiti   p revisti   per   le 
riassegnazioni,  con  decreto  del  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze, fino al 31 dicembre  2013,  agli  stati  d i  previsione  del 
Ministero dell'economia e delle finanze, per una qu ota corrispondente 
al 55 per cento, da assegnare al fondo  ammortament o  dei  titoli  di 
Stato, e del Ministero della difesa, per una quota corrispondente  al 
35  per  cento,  nonche'  agli  enti  territoriali  interessati  alle 
valorizzazioni, per la rimanente quota del 10  per  cento.  Le  somme 
riassegnate al Ministero della difesa sono finalizz ate esclusivamente 
a spese di investimento. E'  in  ogni  caso  preclu so  l'utilizzo  di 



questa somma per la copertura di oneri di  parte  c orrente.  Ai  fini 
della  valorizzazione  dei  medesimi  beni,  le  cu i  procedure  sono 
concluse entro il termine perentorio di centottanta  giorni  dal  loro 
avvio, si applicano le disposizioni  di  cui  all'a rticolo  4,  comma 
4-decies, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n.  2,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, ov vero  all'articolo 
34  del  decreto  legislativo  18  agosto  2000,   n.   267,   e   la 
determinazione finale delle conferenze di servizio o  il  decreto  di 
approvazione degli accordi di programma, comportant i variazione degli 
strumenti urbanistici, sono deliberati dal consigli o  comunale  entro 
trenta giorni, decorsi i quali i due citati provved imenti, in caso di 
mancata deliberazione, si intendono comunque ratifi cati. Il  medesimo 
termine perentorio e  il  meccanismo  del  silenzio   assenso  per  la 
ratifica delle determinazioni finali delle conferen ze di  servizi  si 
applicano alle procedure di valorizzazione di cui a ll'articolo 314".  
  12-bis. All'articolo 8-bis del decreto-legge 13 m aggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 lugli o  2011,  n.  106, 
sono apportate le seguenti modifiche:  
    a) al comma 1, le parole: "In  caso  di"  sono  sostituite  dalle 
seguenti: "Entro dieci giorni dalla" e  le  parole  da:  "cancellate" 
fino  a:  "avvenuto  pagamento"  sono  sostituite   dalle   seguenti: 
"integrate dalla comunicazione dell'avvenuto pagame nto. La  richiesta 
da parte dell'istituto di credito deve pervenire im mediatamente  dopo 
l'avvenuto pagamento";  
    b) al comma 2, dopo le parole: "gia' registrate " sono inserite le 
seguenti: "e  regolarizzate"  e  le  parole  da:  " estinte"  fino  a: 
"presente  decreto"  sono  sostituite  dalle  segue nti:   "aggiornate 
secondo le medesime modalita' di cui al comma prece dente".  
  



 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 7 agosto 20 12, n. 137 
Regolamento recante riforma degli ordinamenti profe ssionali, a  norma 
dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agos to 2011,  n.  138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 sette mbre 2011, n. 148. 
(12G0159)  
  Vigente al: 12-12-2012    
Capo I  
 
Disposizioni generali  
 
 
  
  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visto l'articolo 87, comma quinto, della Costituz ione;  
  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agos to 1988, n. 400;  
  Visto l'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13  agosto  2011,  n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 15 giugno 2012;  
  Udito il parere del Consiglio  di  Stato,  espres so  dalla  Sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza del  5 luglio 2012;  
  Acquisiti i pareri delle competenti commissioni  della  Camera  dei 
deputati e del Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 3 agosto 2012;  
  Sulla proposta del Ministro della giustizia;  
  
                                Emana  
  
  
                      il seguente regolamento:  
  
                               Art. 1  
  
  
                Definizione e ambito di applicazion e  
  
  1. Ai fini del presente decreto:  
    a) per «professione  regolamentata»  si  intend e  l'attivita',  o 
l'insieme delle attivita', riservate  per  espressa   disposizione  di 
legge o non riservate, il cui esercizio e' consenti to solo a  seguito 
d'iscrizione in ordini o  collegi  subordinatamente   al  possesso  di 
qualifiche  professionali   o   all'accertamento   delle   specifiche 
professionalita';  
    b) per «professionista» si  intende  l'esercent e  la  professione 
regolamentata di cui alla lettera a).  
  2. Il presente decreto si applica alle profession i regolamentate  e 
ai relativi professionisti.  
                               Art. 2  
  
  
          Accesso ed esercizio dell'attivita' profe ssionale  
  



  1. Ferma la disciplina  dell'esame  di  Stato,  q uale  prevista  in 
attuazione dei principi di cui all'articolo 33 dell a Costituzione,  e 
salvo  quanto  previsto  dal  presente   articolo,   l'accesso   alle 
professioni regolamentate e' libero. Sono  vietate  limitazioni  alle 
iscrizioni agli albi professionali che non sono fon date  su  espresse 
previsioni inerenti  al  possesso  o  al  riconosci mento  dei  titoli 
previsti dalla legge per la qualifica  e  l'eserciz io  professionale, 
ovvero alla mancanza di condanne penali o disciplin ari irrevocabili o 
ad altri motivi imperativi di interesse generale.  
  2. L'esercizio della professione e' libero e fond ato sull'autonomia 
e indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnico . La formazione di 
albi  speciali,  legittimanti   specifici   eserciz i   dell'attivita' 
professionale, fondati su  specializzazioni  ovvero   titoli  o  esami 
ulteriori, e' ammessa solo su previsione espressa d i legge.  
  3.  Non  sono  ammesse  limitazioni,  in  qualsia si  forma,   anche 
attraverso previsioni deontologiche, del numero di persone titolate a 
esercitare la professione, con attivita' anche abit uale e prevalente, 
su tutto o parte del territorio dello Stato, salve  deroghe  espresse 
fondate su ragioni di  pubblico  interesse,  quale  la  tutela  della 
salute.   E'   fatta   salva   l'applicazione   del le    disposizioni 
sull'esercizio delle funzioni notarili.  
  4. Sono in ogni caso  vietate  limitazioni  discr iminatorie,  anche 
indirette, all'accesso e  all'esercizio  della  pro fessione,  fondate 
sulla  nazionalita'  del   professionista   o   sul la   sede   legale 
dell'associazione professionale o della societa' tr a professionisti.  
                               Art. 3  
  
  
                        Albo unico nazionale  
  
  1.  Gli  albi  territoriali  relativi  alle   sin gole   professioni 
regolamentate, tenuti  dai  rispettivi  consigli  d ell'ordine  o  del 
collegio territoriale, sono pubblici e recano l'ana grafe di tutti gli 
iscritti, con l'annotazione dei provvedimenti  disc iplinari  adottati 
nei loro confronti.  
  2. L'insieme degli albi  territoriali  di  ogni  professione  forma 
l'albo unico nazionale degli iscritti, tenuto dal c onsiglio nazionale 
competente. I consigli territoriali forniscono senz a indugio per  via 
telematica ai consigli nazionali tutte le informazi oni  rilevanti  ai 
fini dell'aggiornamento dell'albo unico nazionale.  
                               Art. 4  
  
  
            Libera concorrenza e pubblicita' inform ativa  
  
  1. E' ammessa con ogni mezzo la pubblicita' infor mativa  avente  ad 
oggetto   l'attivita'    delle    professioni    re golamentate,    le 
specializzazioni, i titoli posseduti attinenti alla   professione,  la 
struttura dello studio professionale e i compensi  richiesti  per  le 
prestazioni.  
  2.  La  pubblicita'  informativa  di  cui  al  co mma  1  dev'essere 
funzionale  all'oggetto,  veritiera  e  corretta,  non  deve  violare 
l'obbligo  del  segreto  professionale  e  non  dev 'essere  equivoca, 
ingannevole o denigratoria.  
  3. La violazione della disposizione di cui al com ma  2  costituisce 
illecito  disciplinare,  oltre  a  integrare  una  violazione   delle 
disposizioni di cui ai decreti legislativi 6 settem bre 2005, n.  206, 
e 2 agosto 2007, n. 145.  



                               Art. 5  
  
  
                      Obbligo di assicurazione  
  
  1. Il professionista e' tenuto a stipulare, anche  per il tramite di 
convenzioni collettive negoziate dai consigli nazio nali e dagli  enti 
previdenziali dei professionisti, idonea assicurazi one  per  i  danni 
derivanti al  cliente  dall'esercizio  dell'attivit a'  professionale, 
comprese le attivita' di custodia di documenti e va lori ricevuti  dal 
cliente stesso. Il professionista deve rendere noti   al  cliente,  al 
momento dell'assunzione  dell'incarico,  gli  estre mi  della  polizza 
professionale, il relativo massimale e ogni variazi one successiva.  
  2. La violazione della disposizione di cui al com ma  1  costituisce 
illecito disciplinare.  
  3.  Al  fine  di  consentire  la  negoziazione  d elle   convenzioni 
collettive di cui al comma 1, l'obbligo di assicura zione  di  cui  al 
presente articolo acquista efficacia decorsi dodici  mesi dall'entrata 
in vigore del presente decreto.  
                               Art. 6  
  
  
                       Tirocinio per l'accesso  
  
  1. Il tirocinio professionale  e'  obbligatorio  ove  previsto  dai 
singoli  ordinamenti  professionali,  e  ha  una  d urata  massima  di 
diciotto mesi. Resta ferma l'esclusione delle  prof essioni  sanitarie 
prevista dall'articolo 9, comma 6, del decreto-legg e 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito dalla legge 24  marzo  2012,  n.  27.  Il  tirocinio 
consiste nell'addestramento,  a  contenuto  teorico   e  pratico,  del 
praticante, ed e' finalizzato a conseguire  le  cap acita'  necessarie 
per l'esercizio e la gestione organizzativa della p rofessione.  
  2. Presso il consiglio dell'ordine o del collegio   territoriale  e' 
tenuto  il  registro  dei  praticanti,  l'iscrizion e  al   quale   e' 
condizione per lo svolgimento del tirocinio  profes sionale.  Ai  fini 
dell'iscrizione nel registro  dei  praticanti  e'  necessario,  salva 
l'ipotesi di cui al comma 4,  secondo  periodo,  av er  conseguito  la 
laurea o il diverso titolo di istruzione  previsti  dalla  legge  per 
l'accesso alla professione regolamentata,  ferme  r estando  le  altre 
disposizioni previste dall'ordinamento universitari o.  
  3. Il professionista affidatario deve avere almen o cinque  anni  di 
anzianita' di iscrizione all'albo, e' tenuto  ad  a ssicurare  che  il 
tirocinio si svolga in modo funzionale alla sua fin alita' e non  puo' 
assumere la funzione per piu' di tre  praticanti  c ontemporaneamente, 
salva la motivata autorizzazione rilasciata dal com petente  consiglio 
territoriale  sulla   base   di   criteri   concern enti   l'attivita' 
professionale  del  richiedente  e  l'organizzazion e  della   stessa, 
stabiliti con regolamento del consiglio nazionale d ell'ordine  o  del 
collegio, previo parere vincolante del ministro vig ilante.  
  4. Il tirocinio puo' essere svolto, in misura non  superiore  a  sei 
mesi,  presso  enti  o  professionisti  di  altri  Paesi  con  titolo 
equivalente e abilitati all'esercizio della profess ione. Il tirocinio 
puo' essere altresi' svolto per i primi  sei  mesi,   in  presenza  di 
specifica convenzione quadro tra il consiglio nazio nale dell'ordine o 
collegio, il ministro dell'istruzione, universita' e  ricerca,  e  il 
ministro vigilante, in concomitanza con l'ultimo an no  del  corso  di 
studio per il  conseguimento  della  laurea  necess aria.  I  consigli 
territoriali e le universita' pubbliche e private  possono  stipulare 



convenzioni, conformi a quella di  cui  al  periodo   precedente,  per 
regolare i reciproci  rapporti.  Possono  essere  s tipulate  analoghe 
convenzioni tra i consigli nazionali degli  ordini  o  collegi  e  il 
ministro per la pubblica amministrazione e la sempl ificazione, per lo 
svolgimento del tirocinio presso pubbliche amminist razioni, all'esito 
del corso di  laurea.  Resta  ferma  l'esclusione  delle  professioni 
sanitarie prevista dall'articolo 9, comma  6,  del  decreto-legge  24 
gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo  2012, n. 27.  
  5. Il tirocinio puo' essere  svolto  in  costanza   di  rapporto  di 
pubblico impiego ovvero di rapporto di  lavoro  sub ordinato  privato, 
purche' le relative discipline prevedano modalita' e orari di  lavoro 
idonei a consentirne l'effettivo svolgimento. Sul  rispetto  di  tale 
disposizione vigila il locale consiglio dell'ordine  o collegio.  
  6. Il tirocinio  professionale  non  determina  l 'instaurazione  di 
rapporto  di  lavoro  subordinato  anche  occasiona le,  fermo  quanto 
disposto dall'articolo 9, comma 4, ultimo periodo, del  decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazion i, dalla legge  24 
marzo 2012, n. 27.  
  7.  L'interruzione  del  tirocinio  per  oltre  t re   mesi,   senza 
giustificato motivo, comporta l'inefficacia, ai fin i dell'accesso, di 
quello previamente svolto. Quando  ricorre  un  giu stificato  motivo, 
l'interruzione del tirocinio puo' avere una durata  massima  di  nove 
mesi, fermo l'effettivo completamento dell'intero p eriodo previsto.  
  8. I praticanti osservano gli stessi doveri e  no rme  deontologiche 
dei professionisti e sono soggetti al medesimo pote re disciplinare.  
  9.  Il  tirocinio,  oltre  che  nella  pratica  s volta  presso   un 
professionista,  puo'  consistere  altresi'   nella    frequenza   con 
profitto, per un periodo non superiore a sei mesi, di specifici corsi 
di formazione professionale organizzati da ordini o  collegi. I  corsi 
di formazione possono essere organizzati  anche  da   associazioni  di 
iscritti agli albi e da  altri  soggetti,  autorizz ati  dai  consigli 
nazionali degli ordini o collegi. Quando deliberano  sulla domanda  di 
autorizzazione di cui al periodo  precedente,  i  c onsigli  nazionali 
trasmettono motivata proposta di delibera al  minis tro  vigilante  al 
fine di acquisire il parere vincolante dello stesso .  
  10. Il consiglio nazionale dell'ordine o  collegi o  disciplina  con 
regolamento, da  emanarsi,  previo  parere  favorev ole  del  ministro 
vigilante, entro un anno dall'entrata in vigore del  presente decreto:  
  a) le modalita' e le condizioni  per  l'istituzio ne  dei  corsi  di 
formazione di cui al comma 9, in modo da garantire la liberta'  e  il 
pluralismo   dell'offerta   formativa   e   della   relativa   scelta 
individuale;  
  b) i contenuti formativi essenziali dei corsi di formazione;  
  c) la durata minima dei corsi di formazione, prev edendo  un  carico 
didattico non inferiore a duecento ore;  
  d) le modalita' e le condizioni  per  la  frequen za  dei  corsi  di 
formazione da parte del praticante nonche' quelle  per  le  verifiche 
intermedie e finale del profitto, affidate a una co mmissione composta 
da  professionisti  e  docenti  universitari,  in  pari   numero,   e 
presieduta  da  un  docente  universitario,  in  mo do  da   garantire 
omogeneita'  di  giudizio  su  tutto  il  territori o  nazionale.   Ai 
componenti  della  commissione  non   sono   ricono sciuti   compensi, 
indennita' o gettoni di presenza.  
  11. Il ministro vigilante,  previa  verifica,  su   indicazione  del 
consiglio nazionale dell'ordine o collegio, dell'id oneita' dei  corsi 
organizzati a norma del comma 9 sul territorio nazi onale, dichiara la 
data a decorrere dalla quale la disposizione di cui  al medesimo comma 
e' applicabile al tirocinio.  



  12. Il consiglio dell'ordine o collegio presso il  quale e' compiuto 
il tirocinio rilascia il relativo certificato. Il  certificato  perde 
efficacia  decorsi  cinque  anni  senza  che  segua   il   superamento 
dell'esame di Stato quando  previsto.  Quando  il  certificato  perde 
efficacia  il  competente  consiglio   territoriale    provvede   alla 
cancellazione del soggetto dal registro  dei  prati canti  di  cui  al 
comma 2.  
  13. Le  regioni,  nell'ambito  delle  potesta'  a   esse  attribuite 
dall'articolo   117   della   Costituzione,   posso no    disciplinare 
l'attribuzione di fondi per  l'organizzazione  di  scuole,  corsi  ed 
eventi di tirocinio professionale.  
  14. Le disposizioni del presente articolo si appl icano ai  tirocini 
iniziati dal giorno successivo alla data di  entrat a  in  vigore  del 
presente decreto, fermo quanto gia' previsto dall'a rticolo  9,  comma 
6,  del  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.  
                               Art. 7  
  
  
                         Formazione continua  
  
  1. Al fine di garantire la qualita' ed efficienza  della prestazione 
professionale,   nel   migliore   interesse   dell' utente   e   della 
collettivita',  e   per   conseguire   l'obiettivo   dello   sviluppo 
professionale, ogni professionista ha l'obbligo di curare il continuo 
e  costante  aggiornamento  della  propria  compete nza  professionale 
secondo  quanto  previsto  dal  presente  articolo.    La   violazione 
dell'obbligo  di  cui  al  periodo  precedente  cos tituisce  illecito 
disciplinare.  
  2. I corsi di formazione possono essere organizza ti,  ai  fini  del 
comma 1, oltre che da ordini e  collegi,  anche  da   associazioni  di 
iscritti agli albi e da  altri  soggetti,  autorizz ati  dai  consigli 
nazionali degli ordini o collegi. Quando deliberano  sulla domanda  di 
autorizzazione di cui al periodo  precedente,  i  c onsigli  nazionali 
trasmettono motivata proposta di delibera al  minis tro  vigilante  al 
fine di acquisire il parere vincolante dello stesso .  
  3. Il consiglio nazionale dell'ordine  o  collegi o  disciplina  con 
regolamento, da  emanarsi,  previo  parere  favorev ole  del  ministro 
vigilante, entro un anno dall'entrata in vigore del  presente decreto:  
  a) le modalita' e le condizioni per l'assolviment o dell'obbligo  di 
aggiornamento  da  parte  degli  iscritti  e  per   la   gestione   e 
l'organizzazione dell'attivita' di aggiornamento a cura degli  ordini 
o  collegi  territoriali,  delle  associazioni  pro fessionali  e  dei 
soggetti autorizzati;  
  b) i requisiti minimi, uniformi su tutto il  terr itorio  nazionale, 
dei corsi di aggiornamento;  
  c) il valore del credito formativo professionale  quale  unita'  di 
misura della formazione continua.  
  4. Con apposite convenzioni stipulate tra i consi gli nazionali e le 
universita' possono essere stabilite regole comuni di  riconoscimento 
reciproco dei crediti formativi  professionali  e  universitari.  Con 
appositi regolamenti comuni, da approvarsi previo  parere  favorevole 
dei ministri vigilanti,  i  consigli  nazionali  po ssono  individuare 
crediti formativi professionali interdisciplinari e  stabilire il loro 
valore.  
  5. L'attivita' di formazione,  quando  e'  svolta   dagli  ordini  e 
collegi, puo' realizzarsi anche in  cooperazione  o   convenzione  con 
altri soggetti.  



  6.  Le  regioni,  nell'ambito  delle  potesta'  a   esse  attribuite 
dall'articolo   117   della   Costituzione,   posso no    disciplinare 
l'attribuzione di fondi per  l'organizzazione  di  scuole,  corsi  ed 
eventi di formazione professionale.  
  7. Resta ferma la normativa  vigente  sull'educaz ione  continua  in 
medicina (ECM).  
                               Art. 8  
  
  
Disposizioni  sul   procedimento   disciplinare   d elle   professioni 
              regolamentate diverse da quelle sanit arie  
  
  1. Presso i  consigli  dell'ordine  o  collegio  territoriali  sono 
istituiti consigli di disciplina territoriali  cui  sono  affidati  i 
compiti  di  istruzione  e  decisione  delle  quest ioni  disciplinari 
riguardanti gli iscritti all'albo.  
  2. I consigli di disciplina territoriali di cui  al  comma  1  sono 
composti da un numero di consiglieri pari a  quello   dei  consiglieri 
che, secondo i vigenti ordinamenti professionali,  svolgono  funzioni 
disciplinari nei consigli dell'ordine o collegio te rritoriali  presso 
cui  sono  istituiti.  I  collegi  di  disciplina,  nei  consigli  di 
disciplina territoriali con piu' di  tre  component i,  sono  comunque 
composti da tre consiglieri e  sono  presieduti  da l  componente  con 
maggiore  anzianita'  d'iscrizione  all'albo  o,  q uando   vi   siano 
componenti  non  iscritti  all'albo,  dal  componen te  con   maggiore 
anzianita' anagrafica.  
  3.  Ferma  l'incompatibilita'  tra   la   carica   di   consigliere 
dell'ordine o collegio territoriale e la carica  di   consigliere  del 
corrispondente consiglio di disciplina  territorial e,  i  consiglieri 
componenti dei consigli di disciplina territoriali sono nominati  dal 
presidente del tribunale  nel  cui  circondario  ha nno  sede,  tra  i 
soggetti  indicati  in  un  elenco   di   nominativ i   proposti   dai 
corrispondenti consigli dell'ordine o collegio. L'e lenco  di  cui  al 
periodo che precede e' composto da un numero di  no minativi  pari  al 
doppio del numero dei consiglieri che il presidente  del tribunale  e' 
chiamato a designare. I criteri in base ai  quali  e'  effettuata  la 
proposta dei consigli dell'ordine o collegio  e  la   designazione  da 
parte del presidente del tribunale, sono individuat i con  regolamento 
adottato, entro novanta giorni dall'entrata in  vig ore  del  presente 
decreto, dai consigli nazionali dell'ordine o colle gio, previo parere 
vincolante del ministro vigilante.  
  4.  Le  funzioni  di  presidente  del   consiglio    di   disciplina 
territoriale sono  svolte  dal  componente  con  ma ggiore  anzianita' 
d'iscrizione all'albo o, quando  vi  siano  compone nti  non  iscritti 
all'albo, dal  componente  con  maggiore  anzianita '  anagrafica.  Le 
funzioni  di  segretario  sono  svolte  dal  compon ente  con   minore 
anzianita' d'iscrizione all'albo o, quando vi  sian o  componenti  non 
iscritti all'albo, dal componente con minore anzian ita' anagrafica.  
  5. All'immediata sostituzione dei componenti che siano venuti  meno 
a  causa  di  decesso,  dimissioni  o  altra  ragio ne,  si   provvede 
applicando le disposizioni del comma 3, in quanto c ompatibili.  
  6. I consigli di disciplina territoriale restano in carica  per  il 
medesimo periodo dei consigli dell'ordine o collegi o territoriale.  
  7. Presso i consigli nazionali dell'ordine o coll egio che  decidono 
in via amministrativa sulle questioni  disciplinari ,  sono  istituiti 
consigli di disciplina nazionali  cui  sono  affida ti  i  compiti  di 
istruzione e decisione delle questioni  disciplinar i  assegnate  alla 
competenza dei medesimi consigli nazionali  anche  secondo  le  norme 



antecedenti all'entrata in vigore del presente decr eto.  
  8. I consiglieri dei consigli nazionali dell'ordi ne o collegio  che 
esercitano funzioni  disciplinari  non  possono  es ercitare  funzioni 
amministrative. Per la ripartizione delle  funzioni   disciplinari  ed 
amministrative tra i consiglieri, in applicazione d i quanto  disposto 
al periodo che precede, i consigli nazionali dell'o rdine  o  collegio 
adottano regolamenti attuativi, entro novanta giorn i dall'entrata  in 
vigore del presente decreto, previo parere  favorev ole  del  ministro 
vigilante.  
  9. Le funzioni di presidente del consiglio di dis ciplina  nazionale 
di cui ai commi 7  e  8  sono  svolte  dal  compone nte  con  maggiore 
anzianita' d'iscrizione all'albo.  Le  funzioni  di   segretario  sono 
svolte dal componente con minore anzianita' d'iscri zione all'albo.  
  10. Fino all'insediamento dei consigli di discipl ina territoriali e 
nazionali di  cui  ai  commi  precedenti,  le  funz ioni  disciplinari 
restano interamente regolate dalle disposizioni vig enti.  
  11. Restano ferme le altre disposizioni in materi a di  procedimento 
disciplinare delle professioni  regolamentate,  e  i  riferimenti  ai 
consigli dell'ordine o collegio  si  intendono  rif eriti,  in  quanto 
applicabili, ai consigli di disciplina.  
  12. Il ministro vigilante puo' procedere  al  com missariamento  dei 
consigli di disciplina territoriali e nazionali per  gravi e  ripetuti 
atti di violazione della legge, ovvero in ogni caso  in cui  non  sono 
in  grado  di  funzionare  regolarmente.  Il   comm issario   nominato 
provvede, su disposizioni del ministro vigilante, a  quanto necessario 
ad assicurare lo  svolgimento  delle  funzioni  del l'organo  fino  al 
successivo mandato, con facolta'  di  nomina  di  c omponenti  che  lo 
coadiuvano nell'esercizio delle funzioni predette.  
  13. Alle professioni sanitarie continua ad applic arsi la disciplina 
vigente.  
  14. Restano altresi'  ferme  le  disposizioni  vi genti  in  materia 
disciplinare concernenti la professione di notaio.  
Capo II  
 
Disposizioni concernenti gli avvocati  
 
 
                               Art. 9  
  
  
                       Domicilio professionale  
  
  1. L'avvocato deve avere un domicilio professiona le nell'ambito del 
circondario di competenza  territoriale  dell'ordin e  presso  cui  e' 
iscritto, salva la facolta' di avere ulteriori sedi  di  attivita'  in 
altri luoghi del territorio nazionale.  
                               Art. 10  
  
  
      Disposizioni speciali sul tirocinio forense p er l'accesso  
  
  1. Fermo in particolare quanto disposto dall'arti colo 6, commi 3  e 
4, il tirocinio puo' essere svolto presso l'Avvocat ura dello Stato  o 
presso l'ufficio legale  di  un  ente  pubblico  o  di  ente  privato 
autorizzato  dal  ministro  della  giustizia  o  pr esso  un   ufficio 
giudiziario, per non piu' di dodici mesi.  
  2. Il tirocinio deve in ogni caso essere svolto p er almeno sei mesi 
presso un avvocato iscritto all'ordine o  presso  l 'Avvocatura  dello 



Stato o presso l'ufficio legale di un ente  pubblic o  o  di  un  ente 
privato autorizzato dal ministro della giustizia.  
  3. Fermo quanto previsto dal comma 2, il diploma conseguito  presso 
le scuole di  specializzazione  per  le  profession i  legali  di  cui 
all'articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre  1997, n.  398,  e 
successive modificazioni, e' valutato  ai  fini  de l  compimento  del 
tirocinio per l'accesso alla professione di avvocat o per  il  periodo 
di un anno.  
  4. Il praticante  puo',  per  giustificato  motiv o,  trasferire  la 
propria iscrizione presso l'ordine del luogo ove  i ntende  proseguire 
il tirocinio. Il consiglio dell'ordine  autorizza  il  trasferimento, 
valutati i motivi che lo giustificano, e rilascia  al  praticante  un 
certificato  attestante  il  periodo   di   tirocin io   che   risulta 
regolarmente compiuto.  
  5. In attuazione del presente decreto, l'attivita ' di  praticantato 
presso gli uffici giudiziari  e'  disciplinata  con   regolamento  del 
ministro della giustizia da adottarsi entro un  ann o  dalla  data  di 
entrata in  vigore  del  presente  decreto,  sentit i  gli  organi  di 
autogoverno delle magistrature e il consiglio  nazi onale  forense.  I 
praticanti presso gli uffici  giudiziari  assistono   e  coadiuvano  i 
magistrati che ne fanno richiesta nel compimento de lle loro ordinarie 
attivita', anche  con  compiti  di  studio,  e  ad  essi  si  applica 
l'articolo 15 del  testo  unico  delle  disposizion i  concernenti  lo 
statuto degli impiegati civili dello Stato, di  cui   al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.  3.   Al  termine  del 
periodo di formazione il magistrato designato dal  capo  dell'ufficio 
giudiziario redige una relazione sull'attivita'  e  sulla  formazione 
professionale acquisita, che viene trasmessa al con siglio dell'ordine 
competente. Ai soggetti  previsti  dal  presente  c omma  non  compete 
alcuna forma di compenso, di  indennita',  di  rimb orso  spese  o  di 
trattamento previdenziale da parte della pubblica a mministrazione. Il 
rapporto non costituisce  ad  alcun  titolo  pubbli co  impiego.  Fino 
all'emanazione del decreto di  cui  al  primo  peri odo,  continua  ad 
applicarsi, al riguardo, la disciplina del  pratica ntato  vigente  al 
momento di entrata in vigore del presente decreto.  
  6. Il praticante avvocato e' ammesso a sostenere l'esame  di  Stato 
nella sede di corte di appello nel cui distretto ha  svolto il maggior 
periodo di tirocinio. Quando il tirocinio e' stato svolto per  uguali 
periodi sotto la vigilanza di piu' consigli dell'or dine  aventi  sede 
in distretti diversi, la sede di esame  e'  determi nata  in  base  al 
luogo di svolgimento del primo periodo di tirocinio .  
Capo III  
 
Disposizioni concernenti i notai  
 
 
                               Art. 11  
  
  
                  Accesso alla professione notarile   
  
  1. Possono ottenere la nomina a notaio tutti i ci ttadini italiani e 
i cittadini dell'Unione Europea che siano in posses so  dei  requisiti 
di cui all'articolo 5 della legge 16 febbraio 1913,  n.  89,  compreso 
il superamento del concorso notarile, fermo il diri tto dei  cittadini 
dell'Unione Europea che, in difetto del possesso de i requisiti di cui 
ai numeri 4 e 5 dell'articolo 5 della legge 16 febb raio 1913, n.  89, 
abbiano superato il concorso notarile al quale abbi ano avuto  accesso 



a seguito  di  riconoscimento  del  titolo  profess ionale  di  notaio 
conseguito in altro Stato membro dell'Unione Europe a.  
  2. Il diploma di specializzazione, conseguito pre sso le  scuole  di 
specializzazione per le professioni legali di cui a ll'articolo 16 del 
decreto  legislativo  17  novembre  1997,  n.   398 ,   e   successive 
modificazioni, e' valutato ai fini  del  compimento   del  periodo  di 
pratica per l'accesso alla professione di notaio pe r il periodo di un 
anno.  
Capo IV  
 
Disposizioni transitorie e finali  
 
 
                               Art. 12  
  
  
                       Disposizione temporale  
  
  1. Le disposizioni di cui al  presente  decreto  si  applicano  dal 
giorno successivo alla data di entrata in vigore de llo stesso.  
  2. Sono abrogate tutte le disposizioni regolament ari e  legislative 
incompatibili con le previsioni di cui  al  present e  decreto,  fermo 
quanto previsto dall'articolo 3, comma 5-bis,  del  decreto-legge  13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,   dalla  legge  14 
settembre 2011, n. 148, e successive  modificazioni ,  e  fatto  salvo 
quanto previsto da disposizioni attuative  di  dire ttive  di  settore 
emanate dall'Unione europea.  
                               Art. 13  
  
  
                       Invarianza finanziaria  
  
  1. Dall'attuazione del presente provvedimento non  derivano nuovi  o 
maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica.  I   s oggetti   pubblici 
interessati operano nell'ambito delle risorse dispo nibili agli  scopi 
a legislazione vigente.  
                               Art. 14  
  
  
                          Entrata in vigore  
  
  1. Il presente decreto entra  in  vigore  il  gio rno  successivo  a 
quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della 
Repubblica italiana.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
  
    Dato a Stromboli, addi' 7 agosto 2012  
  
                             NAPOLITANO  
  
  
                                  Monti, Presidente  del Consiglio dei 
                                  Ministri  
  
                                  Severino, Ministr o della giustizia  



  
  
Visto, il Guardasigilli: Severino  
  
 
Registrato alla Corte dei conti il 13 agosto 2012  
Registro n. 7, foglio n. 372 



DECRETO-LEGGE 24 gennaio 2012, n. 1 
Disposizioni  urgenti  per  la   concorrenza,   lo   sviluppo   delle 
infrastrutture e la competitivita'. (12G0009)  
 
omissis 
 
Capo III  
 
Servizi professionali  
 
 
                               Art. 9  
  
  
           (Disposizioni sulle professioni regolame ntate).  
  
  1. Sono abrogate le tariffe  delle  professioni  regolamentate  nel 
sistema ordinistico.  
  2. Ferma restando l'abrogazione di cui al  comma  1,  nel  caso  di 
liquidazione da parte di un organo giurisdizionale,  il  compenso  del 
professionista e' determinato con riferimento a  pa rametri  stabiliti 
con decreto del  Ministro  vigilante,  da  adottare   nel  termine  di 
centoventi giorni successivi alla data di  entrata  in  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto. Entro lo   stesso  termine, 
con decreto del Ministro della giustizia, di concer to con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono anche stabiliti  i  parametri  per 
oneri  e  contribuzioni  alle  casse  professionali   e  agli  archivi 
precedentemente basati sulle tariffe. Il decreto  d eve  salvaguardare 
l'equilibrio  finanziario,  anche  di  lungo  perio do,  delle   casse 
previdenziali  professionali.  ((Ai  fini  della  d eterminazione  dei 
corrispettivi da porre a base di gara nelle procedu re di  affidamento 
di  contratti  pubblici  dei  servizi  relativi  al l'architettura   e 
all'ingegneria di cui alla parte II, titolo I, capo   IV  del  decreto 
legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  si  appli cano  i  parametri 
individuati con il decreto di cui al primo periodo,  da emanarsi,  per 
gli aspetti relativi alle disposizioni di cui al pr esente periodo, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei  trasporti; con il 
medesimo decreto sono  altresi'  definite  le  clas sificazioni  delle 
prestazioni professionali relative ai predetti serv izi.  I  parametri 
individuati non possono condurre alla determinazion e di un importo  a 
base di gara superiore a  quello  derivante  dall'a pplicazione  delle 
tariffe  professionali  vigenti  prima  dell'entrat a  in  vigore  del 
presente decreto.)) ((4))  
  3. Le tariffe vigenti alla data di entrata in vig ore  del  presente 
decreto continuano ad  applicarsi,  limitatamente  alla  liquidazione 
delle spese giudiziali, fino alla  data  di  entrat a  in  vigore  dei 
decreti ministeriali di cui al comma 2  e,  comunqu e,  non  oltre  il 
centoventesimo giorno dalla data di entrata in vigo re della legge  di 
conversione del presente decreto.  
  4. Il compenso per le prestazioni professionali e ' pattuito,  nelle 
forme  previste  dall'ordinamento,  al   momento   del   conferimento 
dell'incarico professionale. Il professionista deve  rendere  noto  al 
cliente il grado di complessita'  dell'incarico,  f ornendo  tutte  le 
informazioni utili circa  gli  oneri  ipotizzabili  dal  momento  del 
conferimento fino alla  conclusione  dell'incarico  e  deve  altresi' 
indicare i dati della polizza  assicurativa  per  i   danni  provocati 
nell'esercizio dell'attivita' professionale. In ogn i caso  la  misura 
del compenso e' previamente resa nota al cliente co n un preventivo di 



massima, deve essere adeguata all'importanza dell'o pera e va pattuita 
indicando  per  le  singole  prestazioni  tutte  le   voci  di  costo, 
comprensive  di  spese,  oneri  e  contributi.  Al   tirocinante   e' 
riconosciuto un rimborso spese  forfettariamente  c oncordato  dopo  i 
primi sei mesi di tirocinio.  
  5. Sono abrogate le disposizioni vigenti che, per  la determinazione 
del compenso del professionista, rinviano  alle  ta riffe  di  cui  al 
comma 1.  
  6. La durata del tirocinio previsto per l'accesso  alle  professioni 
regolamentate non puo' essere superiore a diciotto mesi; per i  primi 
sei mesi, il tirocinio puo' essere svolto, in prese nza di un'apposita 
convenzione quadro stipulata tra i consigli naziona li degli ordini  e 
il Ministro dell'istruzione, dell'universita'  e  d ella  ricerca,  in 
concomitanza con il corso di studio per il consegui mento della laurea 
di primo livello o della laurea magistrale o specia listica.  Analoghe 
convenzioni possono essere stipulate tra i consigli   nazionali  degli 
ordini  e  il  Ministro  per  la  pubblica   ammini strazione   e   la 
semplificazione per lo svolgimento  del  tirocinio  presso  pubbliche 
amministrazioni, all'esito del corso di laurea. Le  disposizioni  del 
presente comma non si applicano alle professioni  s anitarie,  per  le 
quali resta confermata la normativa vigente.  
  7. All'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13  agosto  2011,  n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148, sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) all'alinea, nel primo periodo, dopo la parol a: "regolamentate" 
sono inserite le seguenti: "secondo  i  principi  d ella  riduzione  e 
dell'accorpamento, su base volontaria, fra professi oni  che  svolgono 
attivita' similari";  
    b) alla lettera c), il  secondo,  terzo  e  qua rto  periodo  sono 
soppressi;  
    c) la lettera d) e' abrogata.  
  8. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
------------  
AGGIORNAMENTO (4)  
  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con mo dificazioni, dalla 
L. 7 agosto 2012, n. 134 ha disposto (con  l'art.  5,  comma  2)  che 
"Fino all'emanazione del decreto  di  cui  all'arti colo  9  comma  2, 
penultimo  periodo,  del  decreto-legge  24  gennai o  2012,   n.   1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge  24  mar zo  2012,  n.  27, 
introdotto  dal  comma  1   del   presente   artico lo,   le   tariffe 
professionali e le classificazioni delle  prestazio ni  vigenti  prima 
della data di entrata in vigore del predetto decret o-legge n.  1  del 
2012  possono  continuare  ad  essere  utilizzate,  ai   soli   fini, 
rispettivamente, della determinazione del corrispet tivo  da  porre  a 
base di gara per l'affidamento  dei  contratti  pub blici  di  servizi 
attinenti all'architettura  e  all'ingegneria  e  d ell'individuazione 
delle prestazioni professionali". 
 



LEGGE 12 novembre 2011, n. 183 
Disposizioni per la formazione del  bilancio  annua le  e  pluriennale 
dello Stato (Legge di stabilita' 2012). (11G0234)  
 
omissis 
 
                               Art. 10  
  
  Riforma degli ordini professionali e societa' tra  professionisti  
  
  1. All'articolo 3, comma 5, alinea,  del  decreto -legge  13  agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, le  parole:  «Gli  ordinamenti  profe ssionali  dovranno 
essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrat a  in  vigore  del 
presente decreto per recepire i seguenti principi:»   sono  sostituite 
dalle seguenti: «Con decreto del Presidente della R epubblica  emanato 
ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23  agosto  1988,  n. 
400, gli ordinamenti professionali dovranno essere riformati entro 12 
mesi dalla data  di  entrata  in  vigore  del  pres ente  decreto  per 
recepire i seguenti principi:».  
  2. All'articolo  3  del  decreto-legge  13  agost o  2011,  n.  138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 sette mbre 2011, n. 148, 
dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
    '5-bis. Le  norme  vigenti  sugli  ordinamenti  professionali  in 
contrasto con i principi di cui al comma 5, lettere  da a) a g),  sono 
abrogate con effetto dalla data di entrata in vigor e del  regolamento 
governativo di cui al comma 5 e, in ogni  caso,  da lla  data  del  13 
agosto 2012.  
    5-ter.  Il  Governo,  entro  il  31  dicembre  2012,  provvede  a 
raccogliere le disposizioni aventi forza di legge c he  non  risultano 
abrogate per effetto del comma 5-bis in un testo un ico da emanare  ai 
sensi dell'articolo 17-bis della legge 23 agosto 19 88, n. 400'.  
  3. E' consentita la costituzione di  societa'  pe r  l'esercizio  di 
attivita' professionali regolamentate nel sistema o rdinistico secondo 
i modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice 
civile. ((Le societa' cooperative di professionisti   sono  costituite 
da un numero di soci non inferiore a tre)).  
  4. Possono assumere la qualifica di societa' tra professionisti  le 
societa' il cui atto costitutivo preveda:  
    a) l'esercizio in via esclusiva dell'attivita'  professionale  da 
parte dei soci;  
    b) l'ammissione in  qualita'  di  soci  dei  so li  professionisti 
iscritti ad ordini, albi e  collegi,  anche  in  di fferenti  sezioni, 
nonche' dei cittadini degli Stati membri dell'Union e europea, purche' 
in possesso del titolo di  studio  abilitante,  ovv ero  soggetti  non 
professionisti soltanto per prestazioni tecniche, o  per finalita'  di 
investimento. ((In ogni caso il numero dei soci pro fessionisti  e  la 
partecipazione al capitale sociale  dei  profession isti  deve  essere 
tale da determinare la maggioranza di due terzi nel le deliberazioni o 
decisioni dei soci; il venir  meno  di  tale  condi zione  costituisce 
causa di scioglimento della societa' e  il  consigl io  dell'ordine  o 
collegio professionale  presso  il  quale  e'  iscr itta  la  societa' 
procede alla cancellazione  della  stessa  dall'alb o,  salvo  che  la 
societa' non abbia provveduto a ristabilire la  pre valenza  dei  soci 
professionisti nel termine perentorio di sei mesi)) ;  
    c)  criteri  e  modalita'  affinche'  l'esecuzi one  dell'incarico 
professionale conferito alla societa' sia eseguito solo dai  soci  in 
possesso   dei   requisiti   per   l'esercizio   de lla    prestazione 



professionale richiesta; la designazione del socio professionista sia 
compiuta  dall'utente  e,  in  mancanza  di  tale  designazione,   il 
nominativo  debba  essere   previamente   comunicat o   per   iscritto 
all'utente;  
    ((c-bis) la stipula di polizza di assicurazione  per la  copertura 
dei rischi derivanti dalla responsabilita' civile p er i danni causati 
ai   clienti   dai   singoli   soci   professionist i   nell'esercizio 
dell'attivita' professionale));  
    d) le modalita' di esclusione dalla societa' de l  socio  che  sia 
stato cancellato dal rispettivo albo con provvedime nto definitivo.  
  5. La  denominazione  sociale,  in  qualunque  mo do  formata,  deve 
contenere l'indicazione di societa' tra professioni sti.  
  6. La partecipazione  ad  una  societa'  e'  inco mpatibile  con  la 
partecipazione ad altra societa' tra professionisti .  
  7. I professionisti soci  sono  tenuti  all'osser vanza  del  codice 
deontologico del proprio ordine, cosi' come la soci eta'  e'  soggetta 
al regime disciplinare dell'ordine al quale  risult i  iscritta.  ((Il 
socio  professionista  puo'  opporre  agli  altri  soci  il   segreto 
concernente le attivita' professionali a lui affida te)).  
  8. La societa' tra professionisti puo' essere cos tituita anche  per 
l'esercizio di piu' attivita' professionali.  
  9. Restano ((salve le associazioni professionali,  nonche' i diversi 
modelli societari)) gia' vigenti alla data di entra ta in vigore della 
presente legge.  
  10. Ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della leg ge 23 agosto 1988, 
n. 400, il Ministro della giustizia,  di  concerto  con  il  Ministro 
dello sviluppo economico, entro sei mesi dalla data  di  pubblicazione 
della  presente  legge,  adotta  un   regolamento   allo   scopo   di 
disciplinare le materie di cui ai precedenti commi 4, lettera c), 6 e 
7.  
  11. La legge 23 novembre 1939, n. 1815, e success ive modificazioni, 
e' abrogata.  
  12. All'articolo 3, comma  5,  lettera  d),  del  decreto-legge  13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,   dalla  legge  14 
settembre 2011, n. 148, le parole:  «prendendo  com e  riferimento  le 
tariffe professionali. E' ammessa la pattuizione de i  compensi  anche 
in deroga alle tariffe» sono soppresse. 
 



DECRETO-LEGGE 22 giugno 2012, n. 83 
Misure urgenti per la crescita del Paese. (12G0109)   
 
omissis 
 
Capo II  
 
Infrastrutture - Misure di semplificazione e accele razione  
 
 
                               Art. 5  
  
 Determinazione corrispettivi a base di gara per gl i affidamenti di  
  contratti di servizi attinenti all'architettura e  all'ingegneria  
  
  1. All'articolo 9 comma 2, del decreto-legge 24 g ennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo  2012, n.  27,  e' 
aggiunto, in fine, il seguente periodo:  
  «Ai fini della determinazione dei corrispettivi d a porre a base  di 
gara nelle procedure di affidamento di contratti pu bblici dei servizi 
relativi all'architettura e all'ingegneria  di  cui   alla  parte  II, 
titolo I, capo IV del decreto legislativo 12 aprile  2006, n. 163,  si 
applicano i parametri individuati con il  decreto  di  cui  al  primo 
periodo, da emanarsi, per gli aspetti relativi alle   disposizioni  di 
cui  al  presente  periodo,  di  concerto  con  il   Ministro   delle 
infrastrutture e dei trasporti; con il medesimo dec reto sono altresi' 
definite le classificazioni delle prestazioni profe ssionali  relative 
ai predetti servizi. I parametri  individuati  non  possono  condurre 
alla determinazione di un importo a base di gara su periore  a  quello 
derivante dall'applicazione delle tariffe professio nali vigenti prima 
dell'entrata in vigore del presente decreto.».  
  2. Fino all'emanazione del decreto di cui all'art icolo 9  comma  2, 
penultimo  periodo,  del  decreto-legge  24  gennai o  2012,   n.   1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge  24  mar zo  2012,  n.  27, 
((introdotto  dal  comma  1  del  presente  articol o,))  le   tariffe 
professionali e le classificazioni delle  prestazio ni  vigenti  prima 
della data di entrata in vigore del predetto decret o-legge n.  1  del 
2012  possono  continuare  ad  essere  utilizzate,  ai   soli   fini, 
rispettivamente, della determinazione del corrispet tivo  da  porre  a 
base di gara per l'affidamento  dei  contratti  pub blici  di  servizi 
attinenti all'architettura  e  all'ingegneria  e  d ell'individuazione 
delle prestazioni professionali. 



MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 
DECRETO 8 febbraio 2013, n. 34  
Regolamento in materia  di  societa'  per  l'eserci zio  di  attivita' 
professionali  regolamentate  nel  sistema  ordinis tico,   ai   sensi 
dell'articolo 10, comma 10, della legge 12  novembr e  2011,  n.  183. 
(13G00073)  
(GU n.81 del 6-4-2013) 
 
Entrata in vigore del provvedimento: 21/04/2013 
 
Disposizioni generali  
  
  
  
                     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA  
  
                           di concerto con  
  
                IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMIC O  
  
  Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agos to 1988, n. 400;  
  Visto l'articolo 10 della legge 12 novembre 2011,  n. 183,  recante: 
«Disposizioni per la formazione del bilancio  annua le  e  pluriennale 
dello Stato», ed in particolare il comma 10, che ri mette al  Ministro 
della  giustizia,  di  concerto  con  il  Ministro   dello   sviluppo 
economico, l'adozione di regolamento allo scopo  di   disciplinare  le 
materie di cui ai commi 4, lettera c), 6 e 7  dello   stesso  articolo 
10;  
  Visto l'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13  agosto  2011,  n. 
138, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1 , comma  1,  della 
legge 14 settembre 2011, n. 148, recante: «Ulterior i  misure  urgenti 
per la stabilizzazione finanziaria e per lo svilupp o»;  
  Visto il decreto legislativo  2  febbraio  2001,  n.  96,  recante: 
«Attuazione della direttiva 95/5/CE volta  a  facil itare  l'esercizio 
permanente della professione di avvocato in uno Sta to membro  diverso 
da quello in cui e' stata acquisita la qualifica pr ofessionale»;  
  Visto l'articolo 31 della legge 24 novembre 2000,  n. 340,  recante: 
«Disposizioni  per   la   delegificazione   di   no rme   e   per   la 
semplificazione di procedimenti amministrativi»;  
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7  dicembre  1995, 
n. 581, recante: «Regolamento di  attuazione  dell' articolo  8  della 
legge 29 dicembre  1993,  n.  580,  in  materia  di   istituzione  del 
registro delle imprese di cui all'articolo 2188 del  codice civile»;  
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 dicembre  1999, 
n. 558, «Regolamento  recante  norme  per  la  semp lificazione  della 
disciplina in materia di  registro  delle  imprese,   nonche'  per  la 
semplificazione dei procedimenti relativi alla denu ncia di inizio  di 
attivita' e per la  domanda  di  iscrizione  all'al bo  delle  imprese 
artigiane o al registro delle imprese per  particol ari  categorie  di 
attivita' soggette alla verifica di determinati req uisiti tecnici»;  
  Udito il parere del Consiglio  di  Stato,  espres so  dalla  sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del  7 giugno 2012;  
  Vista la comunicazione al Presidente del Consigli o dei Ministri  in 
data 4 febbraio 2013 prot. n. 679;  
  
                               Adotta  
  
  



                      il seguente regolamento:  
  
                               Art. 1  
  
  
                             Definizioni  
  
  1. Ai fini del presente regolamento, si intende p er  
    a) «societa' tra professionisti» o «societa'  p rofessionale»:  la 
societa', costituita secondo i modelli societari re golati dai  titoli 
V e VI del libro V del  codice  civile  e  alle  co ndizioni  previste 
dall'articolo 10, commi da 3 a 11, della legge 12 n ovembre  2011,  n. 
183,  avente  ad  oggetto  l'esercizio  di  una  o   piu'   attivita' 
professionali per le quali sia prevista l'iscrizion e in appositi albi 
o elenchi regolamentati nel sistema ordinistico;  
    b) «societa' multidisciplinare»: la societa'  t ra  professionisti 
costituita per l'esercizio di piu' attivita' profes sionali  ai  sensi 
dell'articolo 10, comma 8, della legge 12 novembre 2011, n. 183.  
                               Art. 2  
  
  
                       Ambito di applicazione  
  
  1. Le disposizioni  del  presente  regolamento  s i  applicano  alle 
societa' per l'esercizio di attivita' professionali  regolamentate nel 
sistema ordinistico, la  cui  costituzione  e'  con sentita  ai  sensi 
dell'articolo 10, commi da 3 a 11, della legge 12 n ovembre  2011,  n. 
183.  
  2.  Per  le  associazioni   professionali   e   l e   societa'   tra 
professionisti  costituite  secondo  modelli  vigen ti  alla  data  di 
entrata in  vigore  della  legge  di  cui  al  comm a  1  resta  ferma 
l'applicazione dell'articolo 10, comma 9, della med esima legge.  
Capo II  
 
Conferimento ed esecuzione  
dell'incarico professionale  
                               Art. 3  
  
  
                     Conferimento dell'incarico  
  
  1. Al fine di garantire che tutte le prestazioni siano eseguite  da 
soci in  possesso  dei  requisiti  richiesti  per  l'esercizio  della 
professione svolta in forma societaria, sono  impos ti  alla  societa' 
obblighi di informazione del  cliente  secondo  qua nto  previsto  dal 
presente capo.  
                               Art. 4  
  
  
                      Obblighi di informazione  
  
  1. La societa' professionale, al momento del prim o contatto con  il 
cliente, gli deve fornire, anche tramite il socio p rofessionista,  le 
seguenti informazioni:  
    a)  sul  diritto  del  cliente  di  chiedere   che   l'esecuzione 
dell'incarico conferito alla societa' sia  affidata   ad  uno  o  piu' 
professionisti da lui scelti;  
    b) sulla possibilita' che l'incarico profession ale conferito alla 



societa' sia eseguito da ciascun socio in possesso dei requisiti  per 
l'esercizio dell'attivita' professionale;  
    c) sulla esistenza di situazioni  di  conflitto   d'interesse  tra 
cliente e societa', che siano anche  determinate  d alla  presenza  di 
soci con finalita' d'investimento.  
  2. Al fine di consentire la scelta prevista al co mma 1, lettera a), 
la societa' professionale deve consegnare al client e l'elenco scritto 
dei singoli soci professionisti, con l'indicazione dei titoli o delle 
qualifiche professionali di ciascuno di essi,  nonc he'  l'elenco  dei 
soci con finalita' d'investimento.  
  3.  La  prova  dell'adempimento  degli  obblighi  di   informazione 
prescritti dai commi 1 e 2 ed il nominativo del pro fessionista o  dei 
professionisti eventualmente indicati dal cliente d evono risultare da 
atto scritto.  
                               Art. 5  
  
  
                      Esecuzione dell'incarico  
  
  1. Nell'esecuzione dell'incarico ricevuto, il soc io  professionista 
puo' avvalersi, sotto la propria direzione e  respo nsabilita',  della 
collaborazione di  ausiliari  e,  solo  in  relazio ne  a  particolari 
attivita', caratterizzate da sopravvenute esigenze  non  prevedibili, 
puo' avvalersi di sostituti. In ogni caso i nominat ivi dei  sostituti 
e degli ausiliari sono comunicati al cliente ai  se nsi  dell'articolo 
4, commi 2 e 3.  
  2. E' fatta  salva  la  facolta'  del  cliente  d i  comunicare  per 
iscritto il proprio dissenso, entro tre  giorni  da lla  comunicazione 
del comma 1.  
Capo III  
 
Partecipazione alla societa' tra professionisti  
                               Art. 6  
  
  
                          Incompatibilita'  
  
  1. L'incompatibilita' di cui all'articolo 10, com ma 6, della  legge 
12 novembre 2011, n. 183,  sulla  partecipazione  d el  socio  a  piu' 
societa' professionali si determina anche  nel  cas o  della  societa' 
multidisciplinare e si applica per tutta la durata  della  iscrizione 
della societa' all'ordine di appartenenza.  
  2. L'incompatibilita' di cui al comma 1 viene men o alla data in cui 
il  recesso  del  socio,  l'esclusione  dello   ste sso,   ovvero   il 
trasferimento   dell'intera   partecipazione   alla    societa'    tra 
professionisti producono  i  loro  effetti  per  qu anto  riguarda  il 
rapporto sociale.  
  3. Il socio per finalita' d'investimento  puo'  f ar  parte  di  una 
societa' professionale solo quando:  
    a) sia in possesso dei requisiti  di  onorabili ta'  previsti  per 
l'iscrizione all'albo professionale cui la societa'   e'  iscritta  ai 
sensi dell'articolo 8 del presente regolamento;  
    b) non abbia riportato condanne definitive per una  pena  pari  o 
superiore a due anni di reclusione per la commissio ne di un reato non 
colposo e salvo che non sia intervenuta riabilitazi one;  
    c) non sia stato cancellato da un albo professi onale  per  motivi 
disciplinari.  
  4. Costituisce requisito di onorabilita' ai sensi  del  comma  3  la 



mancata applicazione, anche in primo grado, di misu re di  prevenzione 
personali o reali.  
  5. Le incompatibilita' previste dai commi 3 e 4 s i applicano  anche 
ai legali rappresentanti e agli  amministratori  de lle  societa',  le 
quali rivestono la qualita' di socio per finalita' d'investimento  di 
una societa' professionale.  
  6. Il mancato rilievo o la mancata rimozione di u na  situazione  di 
incompatibilita', desumibile anche dalle  risultanz e  dell'iscrizione 
all'albo  o  al  registro  tenuto  presso  l'ordine   o  il   collegio 
professionale secondo le disposizioni del capo IV, integrano illecito 
disciplinare per la societa' tra  professionisti  e   per  il  singolo 
professionista.  
                               Art. 7  
  
  
                Iscrizione nel registro delle impre se  
  
  1. Con funzione  di  certificazione  anagrafica  e  di  pubblicita' 
notizia  ai  fini  della  verifica   dell'incompati bilita'   di   cui 
all'articolo 6, la societa'  tra  professionisti  e '  iscritta  nella 
sezione speciale  istituita  ai  sensi  dell'artico lo  16,  comma  2, 
secondo periodo, del decreto legislativo 2 febbraio  2001, n. 96.  
  2. La certificazione relativa all'iscrizione nell a sezione speciale 
di cui al comma  1  riporta  la  specificazione  de lla  qualifica  di 
societa' tra professionisti.  
  3. L'iscrizione e' eseguita secondo le modalita' di cui al  decreto 
del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n.  581 e del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 dicembre 1999, n . 558. Si  applica 
l'articolo 31 della legge 24 novembre 2000, n. 340.   
Capo IV  
 
Iscrizione all'albo professionale e regime discipli nare  
                               Art. 8  
  
  
                        Obbligo di iscrizione  
  
  1. La societa'  tra  professionisti  e'  iscritta   in  una  sezione 
speciale degli albi o  dei  registri  tenuti  press o  l'ordine  o  il 
collegio professionale di appartenenza dei soci pro fessionisti.  
  2. La societa' multidisciplinare e' iscritta  pre sso  l'albo  o  il 
registro dell'ordine o collegio professionale relat ivo  all'attivita' 
individuata come prevalente nello statuto o nell'at to costitutivo.  
                               Art. 9  
  
  
                            Procedimento  
  
  1. La domanda di iscrizione di cui all'articolo  8  e'  rivolta  al 
consiglio  dell'ordine  o  del  collegio  professio nale   nella   cui 
circoscrizione  e'  posta  la  sede   legale   dell a   societa'   tra 
professionisti ed e' corredata della seguente docum entazione:  
    a) atto costitutivo e statuto della societa' in  copia autentica;  
    b) certificato di iscrizione nel registro delle  imprese;  
    c) certificato di iscrizione all'albo, elenco o  registro dei soci 
professionisti che non siano iscritti presso l'ordi ne o  il  collegio 
cui e' rivolta la domanda.  
  2. La societa' tra  professionisti  costituita  n ella  forma  della 



societa' semplice puo' allegare alla domanda di isc rizione, in  luogo 
del documento indicato al comma  1,  lettera  a),  una  dichiarazione 
autenticata del socio  professionista  cui  spetti  l'amministrazione 
della societa'.  
  3.  Il  consiglio  dell'ordine  o   del   collegi o   professionale, 
verificata l'osservanza delle  disposizioni  conten ute  nel  presente 
regolamento, iscrive la societa' professionale nell a sezione speciale 
di cui all'articolo 8, curando l'indicazione, per c iascuna  societa', 
della ragione o  denominazione  sociale,  dell'ogge tto  professionale 
unico o prevalente, della sede  legale,  del  nomin ativo  del  legale 
rappresentante, dei nomi dei soci iscritti, nonche'   degli  eventuali 
soci iscritti presso albi o elenchi di altre profes sioni.  
  4.  L'avvenuta  iscrizione  deve  essere  annotat a  nella   sezione 
speciale del registro  delle  imprese  su  richiest a  di  chi  ha  la 
rappresentanza della societa'.  
5.  Le  variazioni  delle  indicazioni  di  cui  al    comma   3,   le 
deliberazioni che importano  modificazioni  dell'at to  costitutivo  o 
dello statuto e le modifiche del  contratto  social e,  che  importino 
variazioni della composizione sociale, sono comunic ate  all'ordine  o 
al collegio competenti ai sensi del comma 1, i qual i provvedono  alle 
relative annotazioni nella sezione speciale dell'al bo o del registro.  
                               Art. 10  
  
  
                        Diniego d'iscrizione  
  
  1. Prima  della  formale  adozione  di  un  provv edimento  negativo 
d'iscrizione o di annotazione per mancanza dei requ isiti previsti dal 
presente capo, il consiglio dell'ordine o del colle gio  professionale 
competente comunica tempestivamente al  legale  rap presentante  della 
societa' professionale i motivi  che  ostano  all'a ccoglimento  della 
domanda. Entro il termine  di  dieci  giorni  dal  ricevimento  della 
comunicazione, la societa'  istante  ha  diritto  d i  presentare  per 
iscritto le sue osservazioni, eventualmente correda te  da  documenti. 
Dell'eventuale mancato accoglimento  di  tali  osse rvazioni  e'  data 
ragione nella lettera di comunicazione di cui al co mma 2 del presente 
articolo.  
  2. La lettera di diniego e'  comunicata  al  lega le  rappresentante 
della societa' ed e' impugnabile secondo le disposi zioni dei  singoli 
ordinamenti professionali. E' comunque fatta salva  la  possibilita', 
prevista dalle leggi vigenti, di ricorrere all'auto rita' giudiziaria.  
                               Art. 11  
  
  
                       Cancellazione dall'albo  
              per difetto sopravvenuto di un requis ito  
  
  1. Il consiglio dell'ordine o collegio profession ale presso cui  e' 
iscritta  la  societa'  procede,  nel  rispetto  de l  principio   del 
contraddittorio, alla cancellazione della stessa  d all'albo  qualora, 
venuto meno uno dei requisiti previsti dalla  legge   o  dal  presente 
regolamento, la societa' non abbia provveduto  alla   regolarizzazione 
nel termine perentorio di tre mesi, decorrente dal momento in cui  si 
e' verificata la  situazione  di  irregolarita',  f ermo  restando  il 
diverso termine previsto dall'articolo 10, comma 4,  lettera b), della 
legge 12 novembre 2011, n. 183.  
                               Art. 12  
  



  
                 Regime disciplinare della societa'   
  
  1. Ferma la responsabilita' disciplinare del soci o  professionista, 
che e' soggetto alle regole deontologiche dell'ordi ne o  collegio  al 
quale   e'   iscritto,    la    societa'    profess ionale    risponde 
disciplinarmente   delle   violazioni   delle   nor me   deontologiche 
dell'ordine al quale risulti iscritta.  
  2. Se la violazione deontologica commessa dal soc io professionista, 
anche iscritto ad un  ordine  o  collegio  diverso  da  quello  della 
societa', e' ricollegabile a direttive impartite da lla  societa',  la 
responsabilita' disciplinare del  socio  concorre  con  quella  della 
societa'.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
    Dato a Roma, addi' 8 febbraio 2013  
  
                                                        Il Ministro    
                                                      della giustizia  
                                                         Severino      
  
       Il Ministro  
dello sviluppo economico  
         Passera  
  
  
Visto, il Guardasigilli: Severino  
 
Registrato alla Corte dei conti il 27 marzo 2013  
Registro n. 3, foglio n. 79 


